
L’ULTIMO CASO DELL’ISPETTORE PAOLO
Era la vigilia di un freddo Natale.  

Paolo, come sempre, si svegliò prima che la sveglia suonasse. Da tempo ormai andava così: la sveglia suonava dopo che lui si era già alzato. “Sono proprio diventato vecchio”, pensava.
Aveva timore di far tardi. Lui, che era sempre arrivato puntuale al lavoro: mai un ritardo, mai un giorno di assenza! 
Si alzò dal letto, prese il caffè, diede l’insalata alla tartaruga e si vestì. Una sigaretta e poi via in strada.

Quella mattina era triste. Non era la solita nostalgia natalizia degli adulti, ricordando la loro infanzia. Questa volta era diverso. A fine anno Paolo sarebbe andato in pensione e questo lo rattristava. L’ispettore Paolo Valeri, considerato un mito nella piccola cittadina dove viveva, per i tanti casi risolti, doveva chiudere i battenti, per dedicarsi ad altro. Già. Ma a cosa? Paolo era vissuto per il suo lavoro, non si era sposato, non aveva hobby, se non quello di leggere libri gialli.

La sua famiglia era quella di suo fratello. Il suo affetto più grande era il nipotino Gianni, nato proprio alla vigilia di Natale di 12 anni fa.

Gianni stravedeva per lo zio. Quando passeggiava per il quartiere con lui, gli si gonfiava il petto e si atteggiava come un pavone. Spesso andavano insieme al cinema o al luna park, dove facevano indigestione di zucchero filato.

Quella mattina Paolo aveva deciso di prendere un giorno di ferie, da dedicare al nipotino. Sarebbero andati a visitare il “piccolo Colosseo”, un’antica costruzione che, in piccolo, assomigliava molto al Colosseo. La sera della vigilia di Natale, detta costruzione veniva tutta illuminata, per dare risalto ai bellissimi addobbi che la ornavano. Alle 19 in punto zio e nipote sarebbero andati a vedere l’accensione delle luci, poi avrebbero fatto un giro nell’edificio, infine per le 21 sarebbero arrivati puntuali a casa di Gianni.
La vigilia di Natale, per Paolo, si svolse come sempre: una visita al cimitero, l’acquisto dei regali, un po’ di pizza dal fornaio e, infine, da Nunzia, la sua pasticcera preferita, dalla quale acquistava i cannoli siciliani per il fratello.

Mentre camminava, la mente di Paolo viaggiava nei ricordi dei casi risolti in 40 anni di carriera, ma anche dei casi, pochi per la verità, rimasti senza soluzione, che lui non riusciva ad accettare. “Sicuramente”, pensava poco convinto “altri ispettori più bravi sarebbero riusciti dove lui aveva fallito”. Ma non si dava pace. 
Ma non erano i casi irrisolti che lo turbavano. In realtà, Paolo non accettava l’idea di dover andare in pensione. Era come se provasse la sensazione di morire prima del tempo.
La giornata trascorse serenamente. Verso le 18:30, Paolo citofonò al nipotino. “Sei pronto?”, chiese; “Certo zio, scendo subito” rispose il nipote. 
Ogni volta che i due si vedevano era sempre la stessa scena: tanti abbracci e tanto entusiasmo. 
Eccoli arrivare al piccolo Colosseo, a pochi minuti dalle 19, pronti per assistere all’illuminazione dell’edificio insieme alle tante persone presenti. Alle 19 in punto, si accesero le luci, ma nessuno fece in tempo a vederle, ché queste si spensero di colpo ed un urlo femminile, proveniente dall’edificio, gelò il sangue dei presenti.

In pochi istanti gli organizzatori dell’evento erano riusciti a riattivare l’illuminazione, ma ormai si era creato il panico.
“Sono l’ispettore Paolo Valeri”, disse Paolo ad una delle due cassiere all’ingresso del piccolo Colosseo. “Venga ispettore, qui la conosciamo tutti e non c’è bisogno che si presenti. Mi chiamo Tania e sono una delle due cassiere di turno. Sono preoccupata in quanto non riesco a vedere la mia collega Rebecca.” 

Paolo entrò, tenendo strettamente per mano il nipotino, il quale era fortemente emozionato. “Non faccia entrare nessuno” disse Paolo a Tania. “Stia tranquillo” rispose lei. “Abbiamo fatto transennare tutto l’edificio”. 
Poi, rivolgendosi al nipotino disse: “Gianni, non è il caso che tu stia qui, devo riportarti a casa o farti accompagnare da qualcuno. Mi dispiace”. 
“No zio, ti prego, fammi restare!”, replico dispiaciuto Gianni. 
“Non puoi Gianni, mi dispiace”, ribadì Paolo, con voce ferma. 
Gianni piegò lo sguardo verso il terreno. Quello che doveva essere il giorno più bello dell’anno, si stava trasformando nel giorno più triste. Un conoscente di Paolo, si offrì per accompagnare a casa il bambino.

Paolo entrò nell’edificio, che era composto da vari archi, insieme a Tania. Superati i primi archi, Tania lanciò un urlo di orrore. Aveva visto il corpo della collega disteso per terra, con un tagliacarte infilzato al cuore. Paolo, avvicinandosi al cadavere, cercò di calmare Tania, che era molto agitata. “La vittima è stata colpita da poco” pensò tra se. “Il corpo è ancora caldo”. 
“Tania, ha mai visto questo tagliacarte?” chiese Paolo. 
“Sì ispettore, appartiene al direttore del piccolo Colosseo.”

“E dove si trova il direttore in questo momento?” chiese ancora Paolo. 
“Di solito è nel suo ufficio, è strano che non sia ancora sceso. Forse non ha sentito l’urlo.”, rispose Tania.
“Mentre telefono alla polizia, andiamo dal direttore”, disse Paolo.
Giunti alla stanza del direttore, bussarono un paio di volte, ma invano. 
“Direttore?”, chiamò Tania. “Direttore è dentro?”. Silenzio assoluto. 
Paolo aprì la porta. La scena che gli si presentò davanti era agghiacciante. Il direttore era riverso sulla scrivania, con la schiena trafitta, anche in questo caso, da un tagliacarte. 
“E’ morto?” chiese Tania.  
“Sì Tania. E’ morto da poco. Anche lui ucciso da un tagliacarte, simile a quello utilizzato per uccidere la sua collega”. 
“Non è simile, ispettore, è identico!”, disse Tania fortemente turbata.
Nel frattempo arrivò la polizia, guidata dal sergente Vitello. 

Intanto Paolo, avvicinatosi alla finestra, fu distratto dalla vista del nipotino Gianni che triste, con il capo abbassato, rientrava verso casa. “Mi dispiace piccolo mio” pensò dentro di se l’anziano ispettore, “ma il lavoro viene prima di tutto”. 
“Salve ispettore! Non ne vuole proprio sapere di smettere di lavorare, eh?”, chiese con quel fare pacioso, che rispecchiava il cognome che aveva. 
“Che vuole farci sergente, evidentemente è destino” rispose Paolo infastidito.
Arrivarono in fretta al luogo dove si trovava la cassiera uccisa. Ma, sorpresa: il cadavere era scomparso! 
“Ispettore, forse non era questo il luogo dove ha visto il cadavere” disse il sergente Vitello con un certo imbarazzo. 
“Mi ascolti bene sergente” replicò Paolo, “non sono un vecchio rimbambito vicino alla pensione, chiaro? Il cadavere era qui e lo potrà confermare anche l’altra cassiera, Tania”. 
“Non si arrabbi ispettore, ci sarà una spiegazione”, provò a dire il sergente. 
“Certo che c’è una spiegazione!” replicò Paolo, molto infastidito. 

Subito dopo, andarono alla stanza del direttore. Paolo aprì la porta ma, stessa scena: anche il cadavere del direttore era scomparso. 
“Ma cosa sta succedendo?” si domandò Paolo. 
“Fate salire la signorina Tania!” gridò. Subito Tania lo raggiunse. Aveva il volto truccato e il viso sereno. 
“Tania come vi sentite?” chiese Paolo, turbato nel vedere la ragazza molto rilassata. 
“Buona sera ispettore, che piacere rivederla dopo tanto tempo!” rispose Tania sorridendo. 
“Dopo tanto tempo?” affermò sbalordito Paolo. “Tania, ma cosa sta dicendo? Abbiamo appena scoperto due cadaveri, quelli della sua collega e del direttore!”. 
“Cadaveri? Scherza ispettore?” rispose Tania, “Le assicuro che il direttore e la mia collega si trovano nell’edificio. C’è stato un corto circuito che ha fatto saltare la luce e la mia collega ha lanciato un urlo di spavento, in quanto aveva avuto l’impressione di essere stata assalita da un topolino di campagna. Sa com’è, in queste zone non mancano.” 
Sia il sergente Vitello che Tania si guardarono sorridendo. 
“Cosa avete da sorridere?” urlò l’anziano ispettore “io quei cadaveri li ho visti e Tania stava con me, non me li sono sognati, non me li sono sognati, era tutto vero, era tutto vero! “
Si svegliò di colpo. Si era trattato solo di un brutto sogno. 
Era la mattina del 24 dicembre, vigilia di Natale e compleanno del nipotino. Tra pochi giorni Paolo sarebbe andato in pensione ma, qualcuno lassù, aveva pensato di fargli risolvere l’ultimo caso, il più difficile: scoprire l’importanza dei suoi affetti, attraverso l’immagine del nipotino triste mentre andava a casa.

Paolo aveva dato al lavoro 40 anni della sua vita. Ora era il momento di dedicarsi al piccolo Gianni. Ai casi irrisolti, avrebbe pensato qualcun altro.

